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Il film di qualità paga 
r « * 2t .* *. 

Il significato del successo di « Padre padrone », che fa saltare i 
tanti pregiudizi su una pretesa immaturità del pubblico - L'orga
no dell'AGIS sottrae a studiosi e ricercatori i dati sugli incassi 

Ogni analisi sull'andamento 
del mercato cinematografico 
non può prescindere da un 
discorso iniziale < apparente» 
mente « tecnico », ma nella 
sostanza « politico ». 

Tutte le ricerche, gli Btudi. 
le indagini, le proposte ri
volte ad un qualsiasi campo 
d'attività reclamano una serie 
d'informazioni di partenza 
che «quantifichino», in una 
qualche misura, l vari pro
blemi. Nel cinema, attività 
assistita dalla mano pubblica 
come poche, e come poche de
stinata ad assolvere impor
tanti ruoli sociali e cultura
li, quest'esigenza è stata av
vertita da sempre, ma solo 
sporadicamente è stata sod
disfatta. Le informazioni cui 
fanno ricorso tutti coloro che 
«1 addentrano nella ricerca 
teorica e pratica dei fatti so
ciali, economici e strutturali 
legati al grande schermo fan
no capo a due fonti: le pub
blicazioni della SIAE (Socie
tà Italiana Autori ed Editori) 
e quelle dell'AGIS (Associa
zione Generale Italiana Spet
tacolo). Le prime sono docu
menti « ufficiali » particolar
mente dettagliati ed elabora
ti. ma vengono diffusi con 
grande ritardo, spesso quando 
hanno ormai assunto un va
lore puramente archeologico: 
le seconde risentono in vana 
misura della loro origine 
« privata », ma hanno il pre
gio di essere disponibili pochi 
giorni dopo la registrazione 
dei fatti. 

Non deve stupire, dunque, 
se tutti i ricercatori, e noi con 
loro, hanno sempre fatto ri
corso in modo massiccio e 
pur con tutte le cautele del 
caso, alle cifre contenute nel
la Borsa Film che settimanal
mente accompagna // giorna
le dello spettacolo, organo uf
ficiale dell'AGIS. Personal
mente le abbiamo « usate » 
cosi a fondo che l'AGIS per 
polemica smise di inviarcele 
per un lungo periodo. 

Perché questa introduzione? 
Semplicemente per sottolinea
re tutta la gravità di una de
cisione, formalmente corretta 
e apparentemente di poco 
conto, presa poche settima
ne or sono dai responsabili 
del Giornale dello spettacolo 
i quali hanno stabilito che 
d'ora in poi la Borsa Film non 
pubblicherà più gli incassi 
delle singole pellicole e le re
lative elaborazioni statìstiche, 
ma 6i limiterà a indicare, per 
ciascuna opera o gruppo di 
opere, solo il numero degli 
spettatori che abbiano paga
to un regolare biglietto. La 
decisione è stata motivata 
con osservazioni in parte va
lide, come quella che sottoli
nea la necessità di richiamare 
una maggiore attenzione sul 
pubblico anziché sui valori fi
nanziari: tuttavia con Yesclu-
Aere drasticamente i dati mo
netari, essa priva studiosi o 
osservatori di un dato essen
ziale per la valutazione dello 
aspetto generale e delle ten
denze del mercato cinemato
grafico. D'ora in poi. tanto 
per fare un esempio, sarà 
quasi impossibile costruire un 
discorso appena appena do
cumentato sulla distribuzione 
cinematografica, visto che i 
dati specifici di questo set
tore non saranno più dispo
nibili (la «riforma» della 
Borsa Film li ha fatti scom
parire dalle pagine dell'orga
no dell'AGIS. mentre le pub
blicazioni della SIAE non vi 
hanno mai prestato la benché 
minima attenzione). 
- In poche parole, è diventato 

più difficile analizzare, capi
re, sondare la struttura del 
mercato cinematografico e 
questo proprio in un momento 
di grave crisi e di mutamenti 
decisivi. Quali le richieste da 
avanzare dopo l'improvvisa 
decisione dei dirigenti del
l'AGIS? Ancora una volta 
l'interlocutore è il potere pub
blico che deve fornire rapida
mente le informazioni che og
gi sono venute a mancare, sia 
imponendo alla SIAE di dif
fondere con maggiore tempe
stività i dati cil cui dispone 
(sarebbe troppo chiedere ren
diconti trimestrali disponibili 
entro il mese successivo alla 
fine del trimestre?), sia va
rando rapidamente quel cen
tro studi ed elaborazione la 
cui costituzione è stata richie
sta da anni ai Ministero del 
Turismo e Spettacolo e che 
oggi potrebbe rientrare nei 
compiti di qualcuna fra le 
società pubbliche che si oc
cupano di cinema, per esem
pio Vttalnoleggio. 

E veniamo ora ai primi dati 
sulla stagione in corso. 

Il fatto di maggior rilievo 
di questi primi mesi di attivi 
tà cinematografica è costitui
to dal grande e meritato suc
cesso di Padre padrone di 
Paolo e Vittorio Taviani che 
con oltre centosessantamila 
spettatori (circa trecento mi
lioni d'incasso) tiene la se
conda posizione nella gradua
toria dei maggiori successi del 
circuito delle prime visioni. 
superato solo da Agente 007: 
la spia che mi amava (tre
centomila spettatori e quasi 
seicento milioni d'incasso). 
Non c'è male cerne dimostra

zione di vitalità e come esem
plo delle possibilità del cine-
nema qualitativamente valido 
quando riesce a fruire di con
dizioni quanto meno compa 
rabill con quelle di cui go
dono da sempre le produzioni 
mercantili. Nel caso del film 
del fratelli Taviani, infatti, la 
vittoria a Cannes e l'impe
gno della Rai hanno consen
tito all'opera di giungere su
gli schermi nei tempi giusti 
e nel modo giusto, in condi
zioni concorrenziali non debi
litate. Questo spiega la diver
sa sorte di questo film rispet
to alle opere precedenti dei 
due registi: allora la censu
ra del mercato costrinse ad 
uscite semiclandestine o con
finate nel recinto del circui
to Italnoleggio, quasi sempre 
con tempi di programmazio
ne dilatati e commercialmen
te vessatori. 

Oggi, che per un fatto qua
si accidentale Padre padro
ne riesce a stabilire un con
tatto con il grande pubblico, 
saltano i tanti pregiudizi sul
la supposta insensibilità, sul
la Ipotizzata stupidità della 
massa degli spettatori e il 
film dei Taviani ottiene il 
consenso che gli spetta. Fat
ti come questo dovrebbero in
durre a qualche esame di co
scienza certi « teorici » dispo
sti a giustificare ogni cosa col 
rispetto del cosiddetto gusto 
del pubblico, una frase priva 
di significato politico e so
ciale, buona solo a masche
rare una sorta di feroce di
sprezzo verso quegli stessi 
spettatori cui s'Impongono 
ogni giorno chilometri e chi
lometri di stupidità e volga
rità filmate. * - « - • 

Altri due dati, che emergo
no dall'esame dei primi incas

si della stagione, sono ricon
ducibili alla forza di pene
trazione di cui tuttora dispo
ne il cinema hollywoodiano e 
alla buona « tenuta » dei « po
lizieschi all'italiana ». Tra i 
primi dieci film di maggior 
successo troviamo due super
produzioni americane (l'en
nesimo 007 e Airport 77) e 
ben cinque « giustizieri-spa
ghetti » (La banda del gobbo, 
La via della droga, Poliziotto 
sprint, Napoli si ribella, La 
polizia è sconfitta). Questi 
ultimi hanno totalizzato sino
ra quasi settecentomila pre
senze, per un > incasso com
plessivo superiore al miliardo. 

Questi due fenomeni ap
paiono in parte legati; infat
ti riflettono in diversa misu
ra il bisogno d'evasione. l'Im
potenza, la paura e, persino. 
il livore che travagliano buo
na parte di quei ceti piccolo-
borghesi che formano l'ossa
tura del pubblico delle pri
me visioni. Oggi questi spet
tatori subiscono, spesso irra 
zionalmente, le conseguenze 
di una crisi morale, materia
le e sociale lievitata alla lu
ce del crollo dei valori cui 
tradizionalmente erano anco
rati e resa schizofrenica dal 
dilagare della violenza. Non 
è affatto strano che questi 
spettatori tentino di sublima
re l'impotenza che serpeggia 
nella loro vita di tutti i gior
ni con la violenza che gronda 
dagli schermi, ma è positivo 
e legittima molte speranze il 
fatto che vadano anche a 
vedere Padre e padrone. i 

In realtà, nonostante il 
cammino si preannunci lun
go e difficile, anche nel ci^ 
nema nulla è ancora perduto. " 

Umberto Rossi 

In sceno al Pier Lombardo di Milano 

«Il quinto stato»: 
una saga contadina 

La trasposizione teatrale di due romanzi di 
Camon, curata da Andreoli, presentata dal Col
lettivo di Parma con la regia di Bogdanovic 

Boisset racconta 
un : tentato 
assassinio 
del Papa 

PARIGI — Un tentativo di 
assassinare il Papa a Roma 
è il soggetto del prossimo 
film del regista francese 
Yves Boisset. 

Il film interpretato da Ja
mes Coburn. Lauren Bacali 
e Patrick Dewaere. e una 
via di mezzo tra il «giallo» 
«d 11 fantopolltlco: I due ge
neri più ricorrenti nella car
i t à * di Boisset. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — In un confuso 
bramire di bestie e di uomini, 
un risveglio sordido. Il giorno 
occhieggia come una immu
tabile maledizione, in un'alba 
primeva di mal sopiti dolori 
e disperazioni. Prima con 
movenze quasi larvali, poi 
nella tumultuante brutalità 
dei gesti, delle imprecazioni, 
della rissa, una famiglia con
tadina si appronta a subire 
— tra lo sfaccendare e il 
salmodiare atterrito delle 
donne — l'abiezione quoti
diana dei dannati della terra. 
No, non siamo nel clima della 
livida visionarietà dei libri 
di Hugo o di Zola, ma proprio 
nel ventre di quella realtà 
contigua e contingente che 
divampa, straziata e sangui
nante, al di là del tempo e 
della storia, nei « romanzi-
verità » di Ferdinando Camon 
(Il quinto stato, La vita 
eterna), «un'epica contadina, 
che batte su un'arcaica gra
ticola di miti e di riti, di con
suetudini e di superstizioni, 
di sorda abitudine alla soffe
renza — sola immutabile nor
ma tra la nascita e la morte 
—, di eterna, invincibile mi
seria ». • 

Rielaborata per la scena da 
Giancarlo Andreoli. questa 
corposa e composita materia 
viene ore riproposta nella ver
sione del Collettivo di Parma 
(l'altra sera all'esord.o al Pier 
Lombardo, dopo un breve ci
clo di recite nel corso dell* 
estate) col titolo che si nrà. 
pur dilatandosi il dramma 
anche all'altro libro La vita 
eterna, alla prima prova nar
rativa di Camon. Il quinto 
stato. Schematizzato nellor-
mai tipica cifra espressiva del 
giovane ensemble guidato da 
Bogdan Jerkovic — quella 
teatralità pencolante sempre 
tra !a denuncia sociale e la 
provocazione grottesca —, Il 
quinto stato si prospetta su
bito. apertamente, come una 
mediazione di d:retto inter
vento sul reale. 
* E se. da un lato, gli origi
nari testi di Camon svar.ano 
senza soluzione di continuità, 
«in una dimensione dispera
tamente atemporale », in quel
la topografia della m-ser.a 
dislocata da sempre tra le 
campagne padovane e la 
« bassa » di Rovigo; dall'altro, 
la rappresentazione si raggru
ma per scorci e bagliori subi
tanei soprattutto sui fatti 
emblematici della stona mai 
scritta dei vinti da ogni di
sgrazia e sopraffazione: bale
nano cosi le medievali effe
ratezze di Ezzelino da Ro
mano (trentamila contadn:-
schiavi reclutati a forza per 
erigere le mura e !e tom di 
Montagnana) e le feroci gesta 
del contemporaneo colonnello 
nazista Lembke, il cui ghigno 
«tagliava l'aria col volto im
passibile di chi la miseria di 
questo mondo non lo tocca » ; 
le temute calamità del «sec
co » o della grandine e quelle 
apocalìttiche della carestia e 
della guerra. 

Schiacciati dagli antichi e 
nuovi padroni in una sogge
zione di paura panica, la 
mente torbida e torpida di 
superstiziose credenze paleo
cattoliche, questi contadini 
patiscono la loro esistenza 
con trasalimenti improvvisi 
di coscienza, senza sapere 
quasi mai definire e inscri
vere l loro sporadici moti di 
rivolta in progetti di riscatto 
o di risarcimento rivoluzio
nano: vivono cosi — tra il 

cielo gravido di calamità, la 
terra popolata di vermi e ìo 
inferno che sta sotto — una 
dannazione che, oltre il pas
sato e il futuro, si dipana, 
angosciosa, come un'intermi
nabile presente. Ma mentre 
in Camon il racconto si fa 
grido ininterrotto e tormen
toso con quegli arcaici, degra
dati portati lessicali di una 
cultura subalterna sempre 
incerta tra l'invettiva e la 
rassegnazione: sulla scena, 
tanta e tale tragedia trasco
lora spesso nella curvatura 
grottesca di un mondo in 
bilico, si direbbe, tra la pro
terva « snaturalità pavana » 
del cinquecentesco Ruzante e 
la « subumanità» mostruosa 
degli stravolti abitatori della 
disastrata contrada di Dog-
patch immaginata dal sarca
smo ghignante di Al Capp. 

L'incedere, dunque, della 
rappresentazione del Quinto 
stato proposta dal Collettivo 
di Parma, pur raggelandosi 
di quando in quando in qua
dri e positure di tragica e 
ammonitrice intensità, coglie 
forse solo in parte la visce
rale ansia di giustizia e di 
dignità che regge e sorregge 
la cruda realtà del mondo 
narrativo (e poetico) di Ca
mon. «questo eccezionale ro
manziere colto — come acuta
mente l'ha definito Mano 
Lunetta — che fruga fino allo 
spasimo nelle pieghe e nelle 
piaghe di una cultura spenta 
dentro la quale è nato... per
ché era necessario dare voce 
a un millenario silenzio e 
scatenarlo in attualissima 
rivolta ». 

II discrimine tra il fatto 
narrativo originario e la tra
duzione scenica, anzi, sta 
proprio qui: nei romanzi // 
quinto stato e La vita eter
na la rabbia e la paura s'im
pastano indissolubili, in un 
grumo di lacnme e di sangue; 
alla ribalta tale medesimo 
magma si fa perorazione ge
nerosa. didattica provocazio
ne. tagliente satira o perfino 
(con quelle musichette bece
re e sbrindellate) spettacolo. 
divertimento, ma di rado si 
ispessiscc nel turgore dell'urlo 
e del furore dell'impotente 
ira degli sfruttati, del vinti 
dei «senza stona ». E il limite 
oggettivo di questo pur ap
prezzabile tentativo teatrale 
non va verosimilmente im
putato (salvo alcuni indugi 
e prolissità) al Collettivo di 
Parma, quanto piuttosto — 
crediamo — alla «riconver
sione » drammaturgica ope
rata da Giancarlo Andreoli 
che. anche lavorando con 
circospezione sui testi di 
Camon. ha saputo forse resti
tuircene la esteriorità pica
resca ma non l'intima, cruen
ta e coinvolgente materialità. 

L'esito della serata al Pier 
Lombardo è stato comunque 
caratterizzato da una calorosa 
accoglienza tributata, merita
tamente. al Collettivo di Par
ma che — sul piano inclinato 
cosparso dello strame e degli 
stracci di un'umanità umi
liata e dolorante — ha dato 
vita a una nuova, matura 
prova di duttile versatilità 
espressiva e. insieme, di coe
rente sensibilità per le te
matiche civili: un grazie di 
rigore va dunque a tutti i 
bravi Interpreti (Abbati, Bei-
lassi, Bocelll. Dall'Aglio, Gen
nari. Le Moli. Pattacinl, Roc
chetta. Vazzoler), al regista 
Jerkovic e «1 suol collabo
ratori. 

Sauro Borofli 

Progetto dei 
sindacati : 

perii 
Festival 

di Sanremo 
ROMA — La Segreteria del
la Federazione dei lavoratori 
dello spettacolo — CGIL. 
CISL, UIL — nel corso di 
un recente incontro con la 
Commissione consiliare del 
Comune di Sanremo, ha 
presentato ed illustrato — in
forma un comunicato — un 
progetto di riorganizzazione 
del Festival della •" Canzone 
italiana. 

Giudicate « negative » le 
esperienze passate e denun
ciato « lo scadimento della 
manifestazione, ridotta ad 
una semplice passerella tesa 
a favorire intenti più o me
no speculativi », il documen
to sostiene la « necessità » 
di apportare tutti i muta
menti necessari al rilancio 
della manifestazione •* 

Per far ciò la FLS — prò-
segue 11 comunicato — ritie
ne necessario « uno sforzo 
congiunto di tutte le forze 
politiche, sociali, culturali ed 
economiche interessate allo 
sviluppo di questo particola
re settore della vita musi
cale italiana ». E' necessario 
puntare sulla rassegna della 
canzone e non del cantante, 
sull'impegno degli autori e 
degli editori e su una mag
giore responsabilizzazione del
le case discografiche. -

Da questa manifestazione 
— affermano i sindacati — 
potrà derivare un tipo di re
golamento che - si fondi su 
una struttura a carattere de
mocratico e sull'esistenza di 
meccanismi - automatici che 
eliminino alcuni poteri di
screzionali • da parte dell'or
ganizzazione del Festival e 
che garantiscano l'imparzia
lità nella scelta delle can
zoni. I sindacati inoltre so
stengono la creazione di un 
organismo pluralistico com
posto di esperti e di uomini 
di cultura. 

In merito alla struttura or
ganizzativa del Festival i 
sindacati propongono : 1) la 
estensione dell'invito a par
tecipare a tutte le case edi
trici e discografiche italiane; 
2) la costituzione di una 
commissione che valuti in 
particolare le qualità del te
sto musicale e letterario, le 
capacità interpretative e il 
valore professionale del can
tante e l'esigenza di - fare 
affluire alla manifestazione 
le diverse tendenze musicali; 
3) la cancellazione dal rego
lamento di tutte le norme 
che possono conferire poteri 
discrezionali a autonomi al 
responsabile dell' organizza
zione; 4) istituzione, oltre 
al premio per la miglior can
zone in assoluto, di premi 
per il migliore testo lettera
rio e musicale. 

Agitato 
ritorno 
- ,, «.-. *; y X'. i*r?jg •! 

nel « Bel 
paese » 

le prime 
i . < , 

A-

Cinema 
Il Gabbiano 

Ecco ' dunque, i prima sul 
grande che sul piccolo scher
mo e dopo varie occasloii di 
incontro con pubblici partico
lari — da Spoleto a Venezia 
(Premio Italia) a diversi fe
stival nazionali e internazio
nali — // Gabbiano di Marco 

I Bellocchio: traduzione, a du
plici scopi cinematografici e 

I televisivi, del famoso dram
ma, di Anton Cechov. 

Lo stesso regista, all'inizio 
delle riprese, dichiarava una 
affinità autobiografica (pure 
non condividendone la voca
zione suicida) con il personag
gio di Konstantin ribelle so
litario e sconfitto; ma affer
mava di riconoscersi anche 

ROMA — S'intitola II bel 
paese il film che Paolo Vil
laggio ha cominciato ad in
terpretare in questi giorni a 
Roma, con la regia di Lucia
no Salce. 

Questa volta il popolare at
tore abbandonerà le vesti del 
famigerato Fantozzi per .n-
terpretare. invece, la parte 
di un lavoratore milanese il 
quale, messo da parte un 
gruzzoletto dopo un duro pe
riodo di emigrazione in una 
landa desertica del Golfo 
Persico, fa ritorno alla sua 
città con l'intenzione di apri
re un negozio di orologiaio. 
' Ma la Milano che ritrova ' 

non è più quella che aveva 
lasciato tanto tempo pritm: 
la difficile realtà dell'oggi. 
con tutto il malessere voca
le che essa comporta, di
strugge via via l'iniziale ot
timismo dell'aspirante com
merciante. Il quale, però, no
nastante i disastri che un 
mondo gravido - di violenza 
gli scarica addosso, trova alla 
fine la forza < di resistere e 
anche di infondere, sia pure 
non in maniera definitiva, co
raggio agli altri. 
• Nel film — che racconta la 
vicenda in chiave comica — 
non mancano i personaggi 
femminili, e cioè una ragazza 
che vive tutte le fasi della 
contestazione (l'interprete è 
Silvia Dionisio) e una ricca 
milanese, direttrice d'azienda 
(cui darà il suo volto e il 
suo piglio dinamico Anna 
Mazzamauro). Tra gli altri 
attori sono Giuliana Calan
dra, Pino Caruso. Gigi Reder, 
Massimo Boldi e Raffaele 
Curi. 

mento di tutto 11 quadro, le 
figure anche minori o mini
me. Ciò che invece, purtrop-
pò, avviene. » »• ' 
A conti fatti, rinveniamo nel 

Gabbiano di-Bellocchio sot
to le spoglie di Konstantin 
il ragazzo rabbioso e ombro
so dei Pugni in tasca. In ri
volta contro i genitori o chi 
ne fa le veci. (Tngorin assume 
una vaga sembianza paterna. 
il rappoito d'odio amore di 
Konstantin con la madre ha 
accentuazioni edipiche più 
che amletiche, incongrue nel 
caso specifico): interpretazio
ne riduttiva, secondo noi, ma 
che del resto, per essere por
tata avanti avrebbe richiesto 
soluzioni più audaci e coe
renti. 

Il distacco dal modello tea
trale sembra essere persegui-

per altro verso, in quello di J to soprattutto trasferendo « In 
Trigorln. lo scrittore che ha esterm » a/ionrpreviste ra le 
raggiunto il successo tramite 
formulette e compromessi 

Al termine della Impegnati
va fatica. Bellocchio ammet
teva di essersi trovato a con
frontarsi con una materia più 
complessa e complicata, an
gosciosamente diviso tra coin
volgimento ed estraneità. A 
nostra opinione, la debolezza 
del risultato d'insieme deriva 
però proprio, e in primo lue- t 
go, dall'aver egli cercato t 
una identificazione quasi ne 
vrotlea con questo o con quel 
lo, senza forse avvedersi che 
in Cechov. ad agire (o a 

'non agire) è sempre in certo 
modo un « protagonista collet
tivo » ramificato al suo Inter 
no In sottili articolazioni dia
lettiche. E* vano allora sfor
zarsi di individuare, qui, un 
«eroe» positivo o negativo 
che sia; mentre non si posso
no trascurare pena il decadi-

mura domestiche. La colloca
zione storico ambientale (Rus
sia fine Ottocento) è mante 
nuta a parole, un po' meno 
nei costumi o nella stessa sce
nografia: quella naturale, poi 
ha un inequivocabile aspetto 
italiano, benché nordico. Ma 
tutto ciò non concorre a una 
maggiore attualità o prossi
mità dei temi e della loro 
espressione: costituisce, sem 
mai. elemento di disturbo, di 
equivoco, aggiavato dalla im 
pronta dialettale conservata o 
attribuita ad alcuni, almeno 
degli attori. 

Effetto di straniamento? 
Per un fine del genere, la 
« compagnia » avrebbe dovuto 
essere meglio assortita e 
coordinata. Giulio Brogi. co
me Trigorin. è infatti educa
tamente convenzionale; men
tre Laura Betti sottolinea la 
componente istrionica di Iri 

— — R a i Sf
oggi vedremo 

11 ritorno 
di Ford 

Il tradizionale spettacolo 
musicale del sabato è, da 
stasera. Rita e io: un va
rietà che si ispira allo spet
tacolo teatrale Risate in sa
lotto, portato in giro per le 
«piazze» d'Italia dalla Pa
vone e da Carlo Dapporto. 
Pare che questo programma, 
come il Felicibumta. che. 
protagonista Gino Bramien. 
va in onda la domenica sul
la Rete due. voglia rinverdi
re i fasti della tradizionale 
« rivista » in TV: si vede 
proprio che in questo cam
po le idee nuove non riesco
no a fiorire in nessun modo. 

Dopo Rita e io, va in on
da il primo dei telefilm in
glesi tratti da scritti di Gra
ham Greene: In agosto costa 
poco. Infine. 11 grande vio
loncellista Rostropovic ese

guirà il Concerto n. 1 di 
Haydn in una trasmissione 
registrata dalla tv tedesca. 
Un'altra celebrità sovietica 
— il balletto Moisseiev — 
compare sulla rete uno, an
cora un programma registra
to dalla tv tedesca, alle 12,30 

La Rete due apre la serata 
con la prima puntata dello 
sceneggiato francese // ven 
dicatore • dii Corbillères: •- un 
classico feulletton, tratto da 
un romanzo di Gaston Le 
roux, creatore di personaggi 
famosissimi come Fantomas 
e il Fantasma dell'Opera. Di 
questo sceneggiato è copro 
tagonista anche un robot. 

Dopo lo sceneggiato, un 
film: Lungo viaggio di ritor
no del grande regista ame
ricano John Ford, protagoni
sta John Wayne risale al 
IMO e narra le vicende del
l'equipaggio di un mercanti
le. sintetizzando alcuni lavo
ri del drammaturgo ameri
cano Eugene O'Neill. 

la sua faccia viene prima di tutto 

«per questo ogni mattina 
Sergent Marceai^ prima di affrontare 
le curve dela Senna, 
si concede ala dolcezza dela 
lama GietttfPlatinum Plus. 

Lonra Gtfcfté1 Pioli nini Plus» 

na. madre di Konstantin. at
trice celebre, atteggiandola 
come una diva del « muto ». 
Remo Girone è Konstantin, 
viso esotico non privo di in
tensità, ma dizione acerba; 
lo stesso dicchi della Mascia 
di Gisella liurlnato. Remo Re-
motti. Antonio Plovanelli, 
Clara Colosimo. Mattia Pino 
li soffrono con evidenza del 
limiti in cui sono ristrette le 
loro presenze, quasi carica
ture o facili macchiette. Quan
to a Pamela Villoresl. aspet
tiamo sempre spiegazioni cir
ca la sua scelta per la parte. 
cosi bella e delicata sulla car
ta. della sventurata Nina. 

Vostro figlio 
e fratello 

Programmata in ordine 
sparso, la rassegna del re
gista sovietico Vassilh Sclu-
kscln fa un salto indietro e 
dalla sua opera-testamento 
Viburno rosso (1974) ci ri
porta a Vostro figlio e fra
tello che reca la data 1965, 
ma già del resto mostra le 
prove della raggiunta matu
rità dell'autore. 

Anche qui. elemento di 
fondo è il contrasto città-
campagna. esemplificato nel
la favilglla d'un anziano pa
triarca contadino, ì cui fi
gli seguono varie strade: da 
Vassia, che è rimasto fede
le al paese natale, ad un 
lavoro ancora a contatto con 
la natura, od Ignat. divenu
to insegnante di educazione 
fisica e borghesemente inte
gratosi nella metropoli. Ma 
c'è pure chi. come 11 gio
vane. sensibile, « intellettua
le » Maksim, oscilla fra le 
due realtà, e le cui amare 
esperienze urbane (la lunga 
trafila burocratica percorsa 
nella vana ricerca di una 
medicina necessaria alla ma
dre malata) offrono un viva
ce scorcio critico sui proble
mi della vita di tutti i gior
ni nell'URSS. 

Il personaggio più singola
re e inquietante è comunque 
Stepan. finito in prigione per 
futili cause e che all'inizio 
del film vediamo tornare a 
casa, accolto a braccia aper
te da parenti e amici, ben
ché inatteso. Gli hanno ri
dotto la pena, egli dice. E 
invece è scappato, e più tar
di un poliziotto verrà a ri
prenderselo. 

Verso la conclusione della 
vicenda, che, come abbiamo 
accennato. * intreccia difle-
renti itinerari, arriva una 
sua lettera, preludio forse a 
un effettiva e regolare scar
cerazione. Tra i compagni di 
Vassia. qualcuno argomenta. 
a proposito della sorte di 
Stepan: «Colpa sua. Poteva 
vivere come si deve ». Ma 
Vassia ribatte: «E come si 
deve? ». Su questo sottile in
terrogativo la storia termi
na. o meglio si sospende, con 
il suo carico di domande che 
riguardano insieme il desti
no individuale e quello col
lettivo dell'uomo. 
• Scrittore e cineasta di raz
za, Vassili Sciukscin unisce 
con speciale felicità, in que
sta fatica cinematografica 
tratta da un suo proprio ro
manzo. lo doppia vocazione 
di narratore per parole e per 
immagini (temiamo che i 
sottotitoli rendano in scarsa 
misura il valore dei dialo 
ghi originali). L'amore per 
la terra, un sentimento vi
brante del paesaggio, chia
mato esso stesso ad assume
re all'occorrenza funzione di 
protagonista. un'attenzione 
delicata per tutto quanto 
può essere, a un tempo, si
mile a noi e diverso, un'acu
ta capacità di cogliere il tra
gico e il comico quotidiano: 
questi sono solo alcuni dei 
segni distintivi di Sciukscin. 
ben degno erede di una no
bile tradizione della lettera
tura e del cinema, russi e so
vietici. La conoscenza e la 
padronanza, che egli mani
festa a ogni passo, dei temi 
a lui cari, come dei mezzi per 
esprimerli, sono cosa rara, 
preziosa, ricca di insegna
menti generali. Si osservi la 
magistrale sequenza della fe
sta per il « figliuol prodigo » 
cosi densa di motivi umani 
che par quasi di avvertirne 
fisicamente, dallo schermo, 
tutto il cordiale calore. 

ag. sa. 

La croce di ferro 
Nel 1943. in Crimea, dopo 

aver morso la neve a Stalin
grado. le truppe tedesche ri
piegano lentamente sotto l'in
calzare del • fuoco sovietico. 
Siamo in trincea, per quasi 
tre ore di proiezione. Carne 
al vento, schizzi di sangue, 
fango, fumo, sudore. Poche 
parole, sempre appese a un 
filo. Un boato, e tutto fini
sce. o meglio ricomincia, per
ché qualche disgraziato si sal
va sempre e riprende auto. 
mancamente ad uccidere pri
ma di soccombere a sua vol
ta. Cosi, all'infinito. 

In questo universo di vio-
lenaa e di morte, fra nebulo
si scorci di una campagna 
sconosciuta e devastata, va 
in scena la guerra. Il palco
scenico è spaesato e spaesan-
te. La Storia è assente, al 
presente, mentre si snodano. 
infime e provvisorie, tante vi
cende personali e collettive. 
Se la croce di ferro è l'uni
ca cosa che tiene al mondo 
un bieco aristocratico prus
siano come il cap.tano Stran-
sky (Maximilian Schell), è la 
mitologia dell'eroe suo mal. 
grado che permette al ser
gente Steiner (James Co
burn) di combattere ancora 
con furia e a denti stretti 
Come sempre, la politica che 
generò un simile tornado di 
violenza è latitante. Non c'è 
una domanda alla quale si 
possa dar risposta in questo 
inferno, e del resto il vor
tice dell'azione mozza qual
siasi pensiero. Gli uni con
tro gli altri, ma tutu contro 
tutti (nella guerra c'è un'al
tra guerra, è la lotta di clas
se) fino all'ultimo brandello 
di compassione o di odio. 

Racchiusa fra due ghigni 
beffardi, sprovvista di un ini
zio o di una fine veri e pro
pri, La croce di ferro di Sam 
Peckinpah strappa le budel
la, ed e forse in «aaoluto il 
più sconvolgente del film a 
«fondo bellico. EaegeU della 
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violenza, solo Peckinpah pò. 
teva restituire sullo schermo, 
fra orrore e incanto, la guer
ra « in presa diretta ». con 
iperbolica crudezza. Denso di 
effetti, ma girato in manie
ra travolgente. La croce di 
ferro era. fin sulla carta, il 
capolavoro di uno come Pe
ckinpah, poiché quel torbido 
miscuglio di fascino e di rac
capriccio che è proprio di 
una dimensione drammatica, 
a sé stante, qual è quella bel
lica, viene qui riprodotto in 
ogni sua. magmatica ambi
guità. Solennemente contrad
dittoria, quest'opera non pri
vilegia la commozione o l'esal
tazione, l'apologia o la do 
nuncia, come tutti gli alti i 
classici cinematografici del 
genere, perché La croce di 
tetro è un atroce incubo che 
non si ha nemmeno 11 tomi, 
pò di raccontare allo psica
nalista. Gli interpreti sono 
tutti scavati nel rispettivi 
manierismi: James Coburn, 
Maximilian Schell, James 
Mason e David Warner, sem
brano cosi rape miracolate 
che sanguinano e si dUsan 
guano 

d. g. 
Deviation 

La bslla Olivia capita ip^r 
disgrazia) in una villa isola 
ta della campagna inglese. 
dove vivono Rebecca (una Ini 
bltn che viene colta da rap 
tus omicida ogni qualvolta 
vede fare all'amore), suo fra 
tello Julien che fa l'Imbalsa
matore (e aspira a mummi 
ficare l corpi umani) e una 
vecchia zia medium (pazzo. 
quasi cieca e incatenata al 
letto). In questo Idilliaco luo 
go si radunano vari giovani 
per suonare, copulare e fare 
lunghi viaggi con la dioga 
Anche Olivia viene irretita 
nel gioco e finisce in coma. 
Nel frattempo però cadaveri 
e amplessi arricchiscono la 
sconclusionata trama. Il non 
meglio identificato regista. 
J.R. Larrath, presumibilmen
te scandinavo, ha girato 
(chissà perché in Inghilter
ra) un qualcosa che non ha 
nessun significato sia dnl 
punto di vista prettamente 
narrativo, sia dal punto di 
vista • della pura e semplice 
suspense. Ma perché il fi'ni 
è finito sul nastro mercato? 
Tra gli interpreti. Karl Lanch 
bury, Lisbeth Lundquist. Si-
byla Crep. 

!. p. 

« In Albis » per 
due mesi alla 

Comunità 
:*- ROMA — In Albis. lo spot 
taccio di Giancarlo Sepe ceti 
il quale si e conclusa, nella 
scorsa primavera, la stagio 
ne del Teatro La Comunità. 
torna in ecena nella sala di 
torna in scena questa sera 
nella sala di via Zanazzo 
Sono previste repliche per 
due mesi. 

Protagonisti di In Albis - • 
uno spettaco'o nel quale la 
scenografia e ì costumi di 
Umberto Bertacca hanno un 
ruolo essenziale — sono: So 
fia Amendolea, Gianni Cam 
poneschi. Franco Cortese. 
Massimo De Paolis. Nicola 
D'Eramo, Danika La Loggia. 
Roberta Rem. Valeria Sa 
bel. Pino Tufilloro, Victoria 
Zmny. 

Alla Comunità andrà quln 
di in scena lo spettacolo che 
costituisce per Sepe la novità 
della stagione: Il mercante 
di Venezia di Shakespeare 
che sarà interpretato, oltre 
che diretto, dallo stesso re 
gista. 

Rioprono i corsi 
del movimento 
Scuola-lavoro 

ROMA — Riaprono, in v.n 
del Colosseo, 61. i corsi del 
movimento Scuola-lavoro. Le 
discipline di studio sono-

danza ed espressione teatra 
le (affidata a Liza Verkert 
e a Peter Deno); agopuntura 
secondo il metodo cinese 
(Vincenzo Calò). Ci saranno 
poi corsi musicali tenuti da 
Cari Porter (percussione). 
David Walter (batterla). Li
za Verkert (flauto). Larry 
Dinwiddie (sax) e da Mark 
Henris (pianoforte). 

Si gira 
« la guerra 

delle patate » 

VENEZIA — Sono comincia 
te a Veneria le riprese del 
film La guerra delle patate. 
diretto da Walter Santesso, 
un ex attore (fu il «papa
razzo» nella Dolce vita) pau
sato alcuni anni fa alla re
gia. 

Per questo film il regista 
ha puntato su una stona per 
ragazzi con un soggetto in 
cui alcune « bande » di gio
vani, che nei loro giochi al 
fronteggiano sempre con un 
certo accanimento, decidono 
di unirsi per liberare una 
ragazza rapita con il suo 
gattino. 

Il cinema italiano 
al Festival di 

ThoNon-les-Bains 
PARIGI — Si concluderà 
domenica il IV Festival del 
cinema indipendente di Tho-
non-Les-Bains, inaugurato il 
1. ottobre alla e Maison des 
Arte et des LoUlrs» con la 
preaentazione del film Lo 

> scopone scientifico di Luigi 
Comencinl. 

Oltre a quindici film ine
diti di giovani autori, in 
programma un omaggio ai 
«due geni della commedi» 
Italiana » Totò e Alberto Sor

di con film diretti aoprattat-
to da Mario Moniotnì • Lui
gi Comencinl. 


